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PRIMO GIORNO DELL'INDIPENDENZA LOMBARDA 
Anno ì, n. 5. 

ATTI UFFICIALI 
GOVERNO PROVVISORIO. 

AVVISO. 

Alleggerire il peso delle pubbliche imposte a favore 
delle classi men doviziose, sin dove il consentono i 
presenti straordinarj bisogni di guerra, è vivo desi­

derio, è scopo cui dai primi giorni mirarono le solle­

citudini del Governo. Dopo la larga riduzione nel prez­

zo del sale e l'abolizione del giuoco immorale del 
lotto, che già furono pubblicate, si rendeva ur­

gente di provvedere a togliere quanto si ha di più 
irragionevole, oppressivo e vessatorio nel sistema 
attualo dell' imposta che si esige mediante il bollo 
della carta divenuto segno a buon dritto dell' ese­

crazione universale. 
Il Governo Provvisorio pertanto, sentito il Co­

mitato di Finanza e Commercio, e sinché più do­

nde circostanze non permettano per avventura di 
rinunciare intieramente ad un tal ramo di pubblica 
rendita, 

DEI HETA: 

Articolo 1. La Legge 27 gcnnajo 1840 sul bollo 
della carta e sulle tasse e modificala come segue: 

» 2. Il bollo viene generalmente ridotto a centesi­

mi 30 per mezzo foglio, ed a centesimi ESO per 
foglio intiero, continuando il bollo minore di 
centesimi 15 ove la della Legge il consente, e 
gli altri pei soli casi nei quali sono ora confer­

mati. 
» 3. L' uso del bollo nelle suddetto misure sarà 

obbligatorio in tulli i casi che vi erano sinora 
per massima suggelli, in quanto non venga al­

trimenti disposto col presente Decreto. 
» 4. Oltre lo esenzioni già in vigore, che restano 

confermate, si dichiarano esenti da bollo: 
a) i documenti o scritti per somme minori di 

lir. 10; 
b) le ledi di battesimo o di nascita, delle se­

guito pubblicazioni per nozze, di matrimo­

nio e di morte; 
e) i certificali di condotta ed i libretti di scorta 

delle persone di servizio, dei garzoni, lavo­

ranti ed operai; 

Siamo lieti dì poter offrirò ni lettori questo cantico in­

spirato ni Grossi dalla gloriosa nostr.i rivoluziono. Chi ha 
celebrato con si splendida poesia lo impreso dei Lombardi 
antichi ni conquisto di Terra Snntn, non poteva restar 
muto al cospetto dello nuovo o più grandi impreso dei 
Lombardi d'oggidì. Desideriamo elio questo cantico sia au­

gurio o promessa, che il Grossi ritorni ulto sue prime iipi­

roiioni, e la patria riacquisti il suo poeta. 

CISTICO 
Cantiam lieti Osanna ! Osanna ! 

Al Signor della vittoria, 
Non s'aspetta a noi la gloria, 
Solo al tuo nome, o Signor, 

Che i portenti rinnovasti 
Operati in Israele, 
Noi, retaggio tuo fedele, 
Visitando nel dolor. 

Quella fede in un evento 
Sospirato e in Ciel muluro, 
Quello sdegno ardente e puro 
Custodito in ogni cor ; 

GIORNALE 

d) gli alti giudiziali in oggetti contenziosi per 
l'interesse di masse concorsuali e di Cause 
Pie di beneficenza o di cullo; 

e) le Stanze coi loro allegati corredate da 
regolare certificato di miserabilità, qualun­

que sia l'Aulorilà o 1' Ufficio cui vengono 
prodotte; 

/) lutti gli alti giudiziali in volontaria giuris­

dizione per l'interesse di persone soggclle 
a Ititela o a cura, eccettuali però dall'esen­

zione i decreti d'aggiudicazione d'eredità. 
» 8. Sono per ora mantenuti in vigore i bolli sin 

qui prescritti per gli alti giudiziali In oggetti 
contenziosi giusla le norme portato dalla Se­

zione II, Parte I, Capitolo 1, della Legge 27 
gcnnajo 1840. 

» 0. Il decreto d'aggiudicazione d'un'eredità sarà 
esente da bollo ogni qualvolta il valor nello del­

l'asse non ecceda le lire mille; oltre quest'im­

porto e sino a lir. 6\000 si esigerà il bollo di 
lire 3, progredendo colle seguenti proporzioni 

di Lir. 12 sino a 18,000 
24 » 24,000 
36 » 40,000 

» 60 pei valori superiori. 
» 7. Le noto d'Inscrizione presso gli Uffici Ipote­

cari soggiaceranno al bollo di lir. 6 per ciascun 
esemplare composto di un sol foglio ; occorren­

do più fogli, i successivi porteranno il bollo di 
centesimi BO, e queslo ultimo bollo, ripetuto a 
misura del numero dei fogli, si esigerà pure 
per gli esemplari delle note di rinnovazione de­

cennale d'ipoteche non iscadute e pei certificati 
rilasciati dagli Uffici ipotecarj. 

• 8. Le istanze non bollate verranno restituite 
al produccnte per la previa applicazione del 
bollo competente, tranne il caso di pericolo in 
inora, nel quale potranno le Autorità e gli uffici 
provvedere, salva la successiva esazione del re­

lativo imporlo di bollo. 
» 9. Le contravvenzioni in materia di bollo sa­

ranno giudicate in via economica dallo Inten­

denze provinciali in prima e dalla Intendenza 
generale delle Finanze in ultima istanza, le quali 
potranno anche condonare o ridurre le multe 
per ispcciali molivi di riguardo. La multa viene 
stabilita in lir. 15 per ogni bollo defraudalo 
non maggiore di cent. BO, e nella misura di 
dieci volte il loro importo pei bolli superiori. 

La baldanza spensierata 
Del coraggio nel periglio, 
La sapienza nel consiglio, 
La possanza nell' amor. 

Tutto, tutto fu tuo dono: 
A fanciulli trepidanti 
Prodigasti dei giganti 
L' ardimento ed il vigor. 

11 superbo condottiero 
Forte d'armi e siti e squadre 
Truculenti, sozze e ladre 
Vaneggiò nel suo furor. 

Sterminarci avea giurato : 
Dalle ignite instanti rocche 
Fuhninavan mille bocche 
Sullo stretto nbitator. 

Per le piazze, per le vie 
Tuonan rei bronzi omicidi, 
Cui risponde in lieti gridi 
Dai serragli il difensor. 
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• 10. Sino al primo luglio prossimo venturo sarà 
ammesso colle norme attuali presso l'ufficio cen­

trale del bollo il Concambio della cttrta bollata in 
bianco oppure guasta ed inservibile, che por­

tasse un bollo superiore'a cent. 80 e non con­

tenesse atti perfezionali. • 
» 11. È abolito il bollo dei calendar], dello carte 

da giuoco e dei giornali nazionali ed esteri. 
» 12. Il solo giornale e il libro degl' inventarj te­

miti da commercianti dovranno anche in avve­

nire soltoporsi a bollo secondo le prescrizioni 
in corso. 

» 13. Vieno abolita qualunque tassa per colla­

zióne di benefìcj ecclesiastici. 
» 14. La tassa per la nomina ad Impieghi ò man­

tenuta nella misura e nei modi sinora prescritti ; 
l'esenzione lemporaria concessa dal §157 della 
Leggo 27 gennajo 1840 viene però estesa ai 
soldi non maggiori di lir. 900, dovendosi an­

che nei successivi casi d' aumento regolare le 
relative trattenute in guisa che 1' impiegato non 
percepisca ofTetlivamcnle mai meno di quest' an­

nua somma, prolungando all' uopo le rate men­

sili di sconto. 
» 15, Rimangono pure in vigore le tasse per l'am­

missione all'esercizio dell'avvocatura e di altre 
professioni liberali, e cosi anche le tasse per la 
nomina ad agente di cambio o sensale, non che 
10 tasse d'archivio e tutto quelle in genere non 
espressamente abolite. 

» 10. La lassa per la custodia dei depositi giudi­

ziari 6 ridotta alla metà. 
» 17. Sono esenti da ogni tassa i deposili pupil­

lari, applicandosi tale esenzione , come pure la 
riduzione accordata nel precedente paragrafo, a 
lutti 1 casi nei quali la tassa non fu ancora 
esatta. 

» 18. Il presente Decreto entrerà in osservanza 
col 1." dell'imminente aprile, cessando da tale 
epoca l'effetto d'ogni disposizione contraria alle 
nuove massime con esso stabilito. 

Milano, il 29 marzo 1848. 
CASATI, Presidente — BORROMEO — DURINI 

LITTA— STRIGELLI — GIULINI — BERETTA 
GUERRIERI — GREPPI — PORRO. 

COHltENTJ, Segretario Generale. 
DECRETO. 

Milano, 24 marzo 1848. 
11 Governo Provvisorio nomina il signor Paolo 

30 Marzo 1848. 
f u ani. . . . . . . . . . I i. » ■ 

Tagliabò a Segretario per gli affari diplomatici 
presso il Governo medesimo. 

CASATI, Presidente, ecc. 
DECRETO. 

Il Governo Provvisorio notifica a lutti quelli 
che avessero mancalo alle leggi di coscrizione del 
cessato Governo, o che essendo arruolati nello ar­

male avessero disertato, ch'essi vengono dichiarali 
interamente) liberi sia di prender servigio nel nuovo 
esercito del Governo Provvisorio, sia di ritornar­

sene alle loro case come crederanno più oppor­

tuno. Del resto, il Governo non dubita che la maj^ 
gior parte vorrà scegliere il primo partilo, por­

gendo cosi una novella prova del loro attacca­

mento alla patria. 
Milano, 29 marzo 1848. 

CASATI, presidente, ecc. 
DECRETO 

Il Corpo dei Zappatori Pompieri dev* esseri» 
quind'innanzi in totale dipendenza dell' Autorità 
Municipale, modificandosi in questa parte il De­

creto organico 13 dicembre 1811 ; sicché le attri­

buzioni ivi deferite alla Prefettura di Polizia del 
dipartimento d'Olona ed al Ministero, che poste­

riormente furono con decreto del Governo Au­

striaco commesse alla Direzione di Polizia, alla 
Presidenza di Governo ed ai Dicasteri Aulici, re­

stino tulle concentrate nell'autorità municipale. 
Milano, 29 marzo 1848. 

CASATI, Presidente, ecc. 

AVVISO. 
Gli Ufìciali pensionali del cessalo Governo so­

no invitati a presentare entro tre giorni (termine 
di rigore) il loro atto d'adesione all' attuai ordino 
di cose ed al Governo Provvisorio, con diflida­

zioue che scorso questo termine, senza che ab­

biano presentala la loro dichiarazione, s' intende­

ranno decaduti dal loro grado e privali della loro 
pensione. 

Milano, 29 marzo 1848. 
•CASATI, Presidente, ecc. 

DECRETO. 
Sino a tanto che non sieno ristabilite le vie ro­

tabili nell'interno della città 6 sospesa sui navigli 
l'esazione del diritlo nominato Dazio Uì catana. 

Milano, 29 marzo 1848. 
CASATI, Presidente, ecc. ecc. 
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Mille e mille armati e istrutti, 
Quul minuta arena al vento, 
Van dispersi in un momento; 
Tutto è fuga, ansia e terror. 

E tu pur fremente, a queste 
Mura audaci il tergo hai volto, 
Condotticr superbo e stolto, 
Invilito nel dolor. 

Fuggi: e come avrai dell'Alpi 
Guadagnata alfln 1' altura, 
Volgi un guardo alla pianura 
Che hai coperta di squallor. 

Sarà 1' ultimo ohe manda 
Dalla sacra aerea eresta 
Sull' Italia che si desta 
Ilo straniero usurpator. 

Caulinni lieti Osanna! Osanna! 
Al Signor della vittoria, 
Non s'aspetta a noi la gloria, 
Solo al tuo nome, o Signor. 

TOMMASO GROSSI. 

Lungo il vallo, una masnada 
Imbriaca, e d'ira pazza 
Tetti e colti arde, e gavazza 
Tra i singulti di chi mor. 

Nella notte il ciel divampa 
D' alte fiamme scellerate, 
CroHan, piombano sfasciate 
Case e torri ad or ad or. 

Ma tra i gridi e le ruine, 
Tra il rimbombo de' tormenti, 
Un rintocco nssiduo senti 
Pio, solenne, animator. 

A quel suon, quasi a banchetto 
Sulle barbare coorti, 
Irrompeano i pochi forti, 
E t u , Iddio, fosti con lor. 

Il tuo soffio li trasporta 
Esultanti alla battaglia, 
Il tuo soffio apre e sbaraglia 
Il barbarico furor. 



18 IL 22 MARZO. 

AVVISO 
L'attuale Prefettura del Monte è conservata, e si 

confermano pure al loro posto rispettivo lutti gli 
Impiegati che la compongono, ad eccezione dei non 
nazionali. 

Successivamente, tosto che avranno avuto luogo 
i necessari accordi con tutti i paesi che costitui­
scono il territorio destinato a sostenere i pesi di 
detto Istituto, verrà con apposito decreto fatto co­
noscerò il giorno in cui esso ripiglierà il corso 
delle ordinarie sue operazioni. 

Milano, il 28 marzo 1848. 
CASATI, Presidente, euc. 

Sopra proposta del Presidente del Comitato di 
Guerra Pompeo Lilla e del Generalo in Capo Teo­
doro Lochi il Governo Provvisorio decreta : 

Il Generalo Divisionario Rougicr è nominalo 
Comandante di Piazzo. 

Milano, SO marzo 1848.. 
CASATI, Presidente — GREPPI — 

GJULINI — STRJGELLL 

CITTADINI! 

Mcntro ferveva la pugna nelle nostro contrade, 
uno solo era il grido dei combattenti «=> l'indi­
pendenza! Questa fu da noi proclamata in faccia 
al fuoco nemico, e abbiamo vinto perchè uno solo 
ora il grido. 

Volto in fuga II nemico e aperte le porte della 
Città, migliaja di volontari gittavansi nelle nostre 
braccia, accorrenti da tutte parli d'Italia per com­
battere in questa guerra italiana, e allora pure un 
solo era il grido «=» Viva l'Italia unita e libera! 

Perchè uno solo era il grido, uno e concorde 
fu il molo. Tulli si elanciarono su quello barbare 
torme che datesi a fuga disordinata o precipitosa 
preludono al loro totale eslerminio. 

Questo totale eslerminio attendetelo, o Citta­
dini ; attendete che ogni terra italiana sia libera; 
attendelc che tutti quelli che la coltivano, che la 
fecondano col sudor della fronte, elio la difendono 
adosso col braccio, possano alzare liberamente 
la voce. 

Cittadini ! Rispetto a questo sacrosanto diritto 
d' ogni Italiano che ci fu compagno nella sven­
tura, e che deve esserlo nella gloria e nella pro­
sperità ■=. Liberi lutti, parleranno lutti. L'aspet­
tare il voto dei nostri fratelli è prova di forza, 6 
debito di giustizia. 

Milano, il 29 marzo 1848. 
CASATI, Presidente. 

Il Consiglio Provvisorio di Stato in Lombardia 
Alle Congregazioni Provinciali 

ed a tutti gli Uffici Politici di Lomdardia. 
Milano, 28 marzo 1848. 

Con questo giorno entra in attivila il Consiglio 
di Stato che per Decreto 255 corrente mese del 
Governo Provvisorio va a surrogare il soppresso 
Consiglio di Governo. 

A lermiui del Decreto medesimo appartengono 
al Consiglio di Stato tulle le attribuzioni che si 
disimpegnavano dal cessato Consiglio di Governo, 
meno quelle concernenti la sicurezza pubblica. 

Ma se presso che eguali sono le attribuzioni, 
diversi vogliono essere i principi che guidar deg­
giono l'andamento degli affari e la corrispondenza 
degli Uffici. 

Non si dimentichi elio il Popolo di Lombardia 
si è con gloriosi sforzi e col sangue sottratto al 
giogo straniero, e che quindi il dovere precipuo 
dei pubblici funzionari quello 6 di assicurare l'In­
dipendenza Italiana e di provvedere efficacemente 
al bene d'una popolazione che ha meritata l'ammi­
razione di tutta Europa. 

All'abbietto, simulazione ed alla sistematica bu­
rocrazia , che pur troppo sotto I' abolito regime 
austriaco rendevano tardi, inefficaci ed incompleti 
i provvedimenti nel ramo della Pubblica Ammini­
strazione, sì sostituisca il sistema di una energica 
lealtà e franchezza, e si miri con unanime accor­
do al santo scopo di tutelare da una parte la re­
ligione, la moralità pubblica, l'ordine ed i pubblici 
a privati diritti, ed a schiudere dall' altra tutte le 
sorgenti della ricchezza nazionale. 

QueglTmpiegati che non sono animati da sif­
fatti sentimenti, non mentano di servire ad una 
nazione che sente di rinascere alla liberta. 

Le Congregazioni Provinciali in particolare, che 
sono per ora le depositarie della volontà degli 
abitanti, si occupino più d'agire che non di scri­
vere , riservando al Consiglio di Stalo gli affari 
importanti e quelle proposizioni che tendendo al 
bene generale della Lombardia, vogliono essere 
sanzionate da questo Dicastero Centrale. 

Quel Dio che ci ha cosi visibilmente assistiti 
nella terribile lotta, coronerà i nostri ultimi sforzi, 
e i futuri destini di questa bella parte d'Italia com­
piranno i giusti voti e desideri de' suoi generosi 
abitanti. 

NAZARI, presidente. 
A. Decio , vicepresidente. 

1. Carpani, segretario presidenziale. 

MILANO, W MARZO 
Il Governo Provvisorio nel suo proclama 

d'oggi ha fatto un nobile appello al patriot* 
tismo sincero e disinteressato, ed ha franca­
mente dichiarata l'opinione sua sulla presente 
condizione delle cose. Esso non ha sollevalo 
una nuova bandiera, ma ha protestato alta­
mente di volersi serbar fedele a quella che 
inalberò nel momento più gravo della lotta, 
e intorno a cui si strinsero i combattenti delle 
barricate con quella devozione magnanima 
alla patria, che li rese capaci di si eroiche 
prove, di sì eroici sacrifici. 

Sorto fra il fulmine delle bombe, mentre 
con quel NO così sublime si rifiutava 11 per­
fido armistizio proposto dal nemico, il Go­
verno Provvisorio fu allora ed è tuttavia il 
governo dell' urgenza e della necessità, de­
stinato a mantener V ordine nel paese, a rap­
presentarne i sentimenti più spontanei, i più 
pressanti bisogni, n preparare, raccogliere e 
disporre i mezzi per recare a termine la lotta. 

Quest'e la sua missione; quest'è la norma 
della sua condotta. A questo s'attenne lealmente 
sin qui; a questa s' atterrà lealmente, $achè 
il paese lo onorerà della sua fiducia. < 

Ma ò mestieri che il paese si formi un 
preciso e riposato concetto della reale condi­
zione delle cose ; è mestieri che si guardi dalle 
esagerazioni e dalle impazienze , serbandosi 
in quella calma, in cui sempre si traducono 
lo persuasioni più profonde, i sentimenti più 
sinceri e più vivi. 

Riportiamoci al momento in cui il Governo 
Provvisorio si costituì, e coraggiosamente 
s' addossò la responsività terribile d' una si­
tuazione, in cui le eventualità si presentavano 
quasi tutto così buje, Sin d'allora egli si 
propose due grandi cure, due grandi fini : con­
tinuare la guerra sino alla definitiva cacciala 
dei barbari dal sacro suolo della patria ita­
liana : organizzare temporaneamente il paese. 

Noi abbiamo gloriosamente combattuto e 
vinto. Fugalo il nemico ed aperte le porte di 
quest' eroica città, noi trovammo già libere 
altre città lombarde destatesi al rumore del 
nostro combattimento, e determinate anch'esse 
ad affrontare 1' ultima distruzione per l'istessa 
causa dell'indipendenza della patria comune. 
Tutti sappiamo con che impeto, con che ar­
dore i nostri volontarii ed i volontari! accorsi 
da tutte parti d'Italia trassero a furia contro 
il nemico, e lo strinsero da ogni banda: tutti 
sappiamo che, poco stante, venne a congiun­
gersi con noi il valoroso esercito piemontese, 
capitanato dal re Carlo Alberto, nostro fedele 
allealo, per compiere l'impresa comune. La 
fuga precipitosa del nostro eterno nemico 
tenne dietro ai procedimenti presi, e che 
vennero sussidiati in modo v eramente frater­
no e con un coraggio non mai abbastanza 
lodato dalle altre città lombarde. Noi possia­
mo esser sicuri che la vittoria sarà completa ; 
ma bisogna aspettarla. Noi possiamo in un 
avvenire non lontano veder della vittoria as­
sicurati i frutti ; ma per ora dobbiamo avere 
il coraggio della pazienza, a meno che non 
presumiamo, argomentando dai miracolosi fatti 

di questi giorni, che il miracolo diventi la 
legge ordinaria e costante degli avvenimenti. 

Il nemico I' abbiamo ancora in casa. È ne­
mico che fugge, che cade sotto il peso delle 
maledizioni di tutta Italia, sotto la coscienza 
della sua ferocia e viltà; ma pur conti­
nua quella sua ladra e scellerata guerra da 
partigiano, ma pur cerca raccozzarsi, e forse 
tenterà nella disperazione della fuga una bat­
taglia campale ad esito finale della gran lotta. 

Quest' è clic ci ronde necessario 1' ajuto 
piemontese, che, lealmente da noi richiesto, leal­
mente ci è prestato : quest' è che determina 
intiera la nostra situazione presente: quest'e 
che deve farci tenere in sospeso ogni delibe­
razione che accenni ad una conclusione de­
finitiva. Non si discuto intanto che si com­
batte ; non si può presumere di decidere una 
quistione, sulla quale alcuno delle parti inte­
ressate non sono materialmente in grado di 
esprimere il loro voto. 

A ciò si deve porre seria considerazione. 
D'ora in ora nuovi fatti intervengono, so non 
a cangiare, certo a modificare 1' aspetto delle 
cose; d'ora in ora sappiamo di nuove parti 
del territorio che rimangono sgombre dal 
nemico, di nuove città che aderiscono al no­
stro governo e a' nostri principii. 

Abbiamo già le adesioni di Brescia, di Ber­
gamo, di Cremona, di Como, di Lodi e Cre­
ma, di Pavia, di Sondrio: da un giorno al­
l'altro possiamo riceverò pur quella di Man­
tova. Venezia, che in ossequio alla sua glo­
riosa tradizione istorica ha rialzata l'insegna 
di San Marco, ma l'ha posta accanto alla 
bandiera tricolore, promette che, cacciato il 
forastiero, intenderà con noi concorde ad o­
perare ciò che torni di comune profitto ed a 
gloria comune. Padova ci stende la mano 
con animo fratellcvofc; Modena e Parma 
danno segno d'essere per associarsi a' nostri 
destini. Tutto ciò è molto come promessa, 
come arra di futuro accordo, di futura unio­
ne ; ma non basta a darci autorità di risol­
vere qualsivoglia quistione che risguardi il 
definitivo ordinamento del paese. Come po­
tremmo noi presupporre de'voti che non 
vennero dati? Come determinarne di quelli 
che esprimono solo una speranza, un deside­
rio? Abbiamo la dittatura della vittoria; u­
siamola degnamente, aspettando, provocando 
il voto de' fratelli; non abusiamola, precor­
rendolo. 

in tale condiziono di cose, che deve fare 
il Governo Provvisorio so non imporsi la 
missione, certo nobile e grande, di preparare 
il terreno a svolger presto e lietamente de' 
germi così fecondi? 

E però egli ha fisso d' aggregarsi tutti i 
paesi d'Italia che sono insorti, e che non si 
trovano collegati ad un centro. Al quale ef­
fetto ha avviato pratiche, coronate d' un c­
silo felice, con quelle città che gli hanno 
fatta aperta adesione, o che gli hanno chia­
rita una decisa simpatia. Di più, a rendere 
più formale codest'adesione, ha risoluto d'in­
vitare tutte le città che la fecero a mandar­
gli lor deputati, che seggano nel suo seno, 
e intendano singolarmente all'opera comune 
di assestare le basi di una leggo elettorale, 
in che si trovi la manifestazione il' un voto 
concorde. 

Di tal guisa , non per sorpresa , ma per 
mezzo di una libera e tranquilla deliberazio­
ne, crede il Governo Provvisorio che debbasi 
aprir la via all' espressione del sentimento 
nazionale; di tal guisa egli reputa che si 
possa acchetar gli animi, comporre le opinioni, 
e mantenere quell' ordine, di che stringe sì 
forte il bisogno a petto della necessità di 
continuare la guerra sino alla completa libe­
razione d'Italia. 

Della tutela di quest'ordine, eh'è il prin­
cipio a cui tutti i buoni si rannodano in di­
spetto di qualsivoglia dissenso d'opinione, il 
Governo Provvisorio si fece la seconda sua 

cura, il secondo suo fine. Non si poteva la­
sciare senza amministrazione il paese; non si 
potevano lasciare senza ricorso e giustizia 
tanti interessi, tanti cittadini, tante vedove, 
tanti pupilli. Bisognava dunque organizzare 
l'amministrazione; e lo fu. 

Non era possibile che in questa organizza­
zione si procedesse del tutto con forme nuo­
ve, con uomini nuovi. Le specialità, le tra­
dizioni, un intero edificio amministrativo non 
si potevano trascurare interamente o distrug­
gere senza cader nell'anarchia. 

Dovevansl quindi mantenere i riparti e le 
giurisdizioni attuaH,cambiati soltanto, in quantq 
era possibile, uomini e principi ; e fu fatto, 
Al che si doveva singolarmente badare anche 
per questo che il provvedimento doveva riu­
scirò immediatamente applicabile ad ogni pro­
vincia, di mano in mano che libera si ren­
desse. Il Governo Provvisorio crede di aver 
raggiunto lo scopo, per quanto lo permise la 
mutazione violenta che volle e che dovette vo­
lere. 

Tutte le provincie di mano In mano accol­
sero come un beneficio la nuova organizza­
zione, la quale permetto alla massa degli in­
teressi privati di svolgersi come devo in una 
società colta o civile. 

Difficoltà si elevarono per parte di alcune 
Provincie. Nel momento del pericolo i buoni 
cittadini si eressero da per tutto in Governi 
Provvisori, che si trassero in mano la somma 
delle cose nell' intendimento della comune di­
fesa. L'unità dello scopo produsso il miracolo di 
cento forze indipendenti, tutte operanti come 
fossero d'accordo. Ma di mano in mano che 
il pericolo s'allontanava sul terreno della 
speciale organizzazione della pubblica ammi­
nistrazione era naturale che qualche disac­
cordo si manifestasse. Se non cho la lealtà 
delle Intenzioni del Governo Provvisorio, la 
lealtà delle sue spiegazioni sopirono presto 
ogni dissenso. La nuova organizzazione viene 
accettandosi dalle provincie sulle basi della 
centralizzazione amministrativa finanziaria e 
giudiziaria ; della centralizzazione dei poteri 
sovrani in un governo centrale provvisorio, 
in cui tutte lo provincie sieno rappresentate 
dalla sussistenza di un Comitato o Governo 
provvisorio locale per tutte le disposizioni di 
urgenza, e della dipendenza del governi provr 
visori locali dal Governo centrale in tutte 
quelle cose che non sono d'urgenza, o che 
possono riuscire di massima. 

A rilegare e consolidare con tiri forte ce­
mento siffatte basi nella temporanea organiz­
zazione delle provincie, rimane a stabilire In 
proporzione, nella quale le singole provincie 
dovrebbero essere rappresentate nel Governo 
Provvisorio Centrale. Siffatta proporzione sarà 
fissa d'accordo coi Deputati delle singole pro­
vincie, cho il Governo Provvisorio di Milano 
ha invitato a sedere nel suo seno per alter*? 
dcre a tutti gli oggetti d'interesse comune. 

Con queste norme 11 Governo Provvisorio 
ha proceduto sin qui a sdebitarsi del gran 
carico che s' è imposto in faccia a Dio e agli 
uomini, di guidare il paese nel momento so. 
lennc della sua trasformazione: con queste 
norme procederà quinti' innanzi, facendo aSr 
scgnamento sul leale concorso di tulli 1 buoni. 

Dopo codesta intera e franca esposizione, 
non altro è da soggiungere, se non che vuoisi 
mantenere fermo il primitivo programma d'a­
spettare che a causa vinta il voto della nar 
zione decida. Aspettiamo l'esito finale della 
nostra gran lotta: aspettiamo che lutti i nor 
stri fratelli possano congiungersi con noi ed 
esprimere alla faccia del sole il libero ior va» 
to. Gli avvenimenti ci incalzano, e la loro 
portentosa rapidità ci rende impazienti di rie­
scire al fine. Ma bisogna che ci diamo il tem­
po di raccoglierci in noi stessi per misurarne 
la portata, affine di non essere trascinati alla 
balìa del momento. La Concordia Italiana è 
al prezzo della nostra pazienza! 



IL 22 MARZO. t() 

NOTIZIE DI MILANO 
Pubblichiamo la traduzione di due lettere 

che da Verona scriveva di cotesti giorni al 
fratello Ernesto uno de' figli dell' ex-Viceré. 
Qualunque commento potremmo farvi, sarebbe 
minore dell' impressione odiosa che suscita , 
non che in un Italiano, ma In un animo 
onesto la loro lettura. Uomini nati in Milano, 
da padre che si lodò pubblicamente della 
bontà Lombarda, uomini cresciuti in una fa­
miglia di principi che si annunziavano al­
l'Europa modelli di tutte le virtù morali e 
religiose, spiegare un cinismo cosi feroce pei 
dolori dell' umana specie, per tutto che gli 
uomini stimano ed amano di più sulla terra! 
In quale ambiente corrotto fu mai educata 
la loro gioventù ! 

Oh ! gli Italiani, anzi gli uomini tutti, impa­
rino una volta qual ò la vera dottrina di 
che si nutrono 1 fanciulli destinati ad es-» 
sere re! 

Verona, 19 marzo 1848. 
Caro Ernesto! 

Ho ricevuto il danaro. A Leopoldo ho appunto 
scritto, quindi egli sa già ciò che in questi luoghi 
accadde. Qui siamo in un graude ospedale di pazzi. 
Le notizie di Vienna, che sanno assai dell'impera­
trice madre e Sofia, le quali non vogliono cho si 
arrechi ai loro Viennesi il minimo danno, ebbero 
anche in questi luoghi lo loro naturali conseguenze. 
Cosa sia accaduto in Bergamo io non lo so bene, 
ma tu sci più vicino alla sorgente di me. Un' ora 
fa arrivò Colletti della Cancelleria, che disse aver 
trovate in Brescia barricato, e che si deve aver fatto 
fuoco. Certo 6 che nella notte in cui dormimmo 
in quella città, nel Collegio de'Gcsuili si sparò un 
petardo per atterrire i rispettivi abitanti. Se non 
cadesse nel tempo presente questo sarebbe vera­
mente un pensiero classico. I Gesuili devono già 
essero fuggili a Chiari. Qui accaddero e accadono 
ancora dello pazzie-, jersera, dopo che al nostro 
arrivo si era rnunala tutta la popolazione, e che 
tulli, tanto quelli colla barba che senza, ci aveano 
salutati assai cortesemente, doveva essere illumi­
nato quel quartiere della città dove abitiamo. In 
quella circostanza si dovevano fare degli evviva 
alla Costituzione e simili, ma per fortuna piovve. 
Verso lo 8 ore però si raunò una immensa molti­
tudine innanzi al nostro albergo gridando: Viva il 
Viceré, viva l'Italia, la Costituzione; fuori il Vi­
ceré, abbasso 1 Gesuiti I ecc., ecc. 3 0 siccomo non 
fruttarono nulla lo parole del Podestà 0 del De­
legato , e quella geulo dichiarava di voler andar­
sene tranquilla a casa appena avesse veduto il Vi­
ceré , comparvo questi al balcone , e fu ricevuto 
con immenso applauso. Le grida continuarono 
quando egli si era già ritiralo, 0 i capi della som­
mossa si portarono dal Delegato, e dichiararono che 
papà dovesse pubblicare anche qui le concessioni 
arrivale da Vienna e già pubblicale da Pallfy a 
Venezia. Ma siccome non era arrivato nulla, si 
mandarono in pace, ed essi gridarono partendo : 
Domani alle dicci, ed alcuni aggiunsero : armati. 
Allora ognuno perdette la testa; tulli si credevano 
già messi allo spiedo, arrostiti, ecc., ecc. j si de­
cise di andare a Mantova , ed anzi di partire alle 
2 ore della notte. Era già dato l'ordine di faro i ba­
gagli, quando la signora madre cho per evitare ogni 
conflitto col militare, e per lo altre cagioni che tu 
conosci, pendeva assai per questo espediente, mi 
chiamò e mi domandò cosa io ne pensassi. Certo 
non mi aspellava una tale domanda, pure dissi li­
beramente la mia opinione 1 essere questo un er­
rore mollo grossolano, mostrando con ciò al po­
polo d'aver timore, e di fuggire in una fortezza, 
ove la conseguenza sarebbe stala una simile, e forse 
peggiore dimostrazione , ed ove v' è una guarni­
gione di appena Ire battaglioni, mentre qui ve ne 
sono di più con varj generali per condurli. Mi 
guardò con maraviglia, e mi domandò se vedessi 
volonlìcri che la truppa avesse ad agire, e che si 
spargesse sangue. Non potei a ciò rispondere che 
si, ma soggiunsi che, seguendo il mio consiglio, 
non si sarebbe sparso sangue, ma fui deriso. Fum­
mo mandali a casa che erano già le 9 1?2, e si do­
veva parlirealle2delmallino. Non erano cinque mi­
nuti che era arrivato a casa, che papà mi inandò 

a chiamare per dirmi che non si partiva, ciò es­
sendogli stalo dichiarato per imprudente da tutti i 
generali; ciò che feco ammutolire la signora ma­
dre. Pella città circolarono quindi numerose pat­
tuglie militari; ma tutto era tranquillo. Questo slato 
durò sino ad oggi alle 10, quando tulio il mondo 
affluì alla Piazza dei Signori. Presso di noi vi è 
una mezza compagnia del tuo reggimento a guar­
dia; ed un'altra mezza compagnia di Brodiani con 
otto cavalleggieri come riserva. Innanzi alla casa 
sfilarono un'altra compagnia di Brodiani, e due altre 
alla Piazza de'Signori. Frattanto era stalo comu­
nicato nell' avviso qui incluso un estratto della 
Gazzetta di Vienna, di modo cho quei signori non 
sapevano bene cosa fare. Finalmente si scelse una 
deputazione di cinque individui che doveva pregar 
noslro padre che ritirasse la truppa, e concedesse 
una guardia civica cho avrebbe certamente mante­
nuto l'ordine. 

Le truppe dovettero ritornare nelle caserme, 
eccettuati quelle che sono qui nella casa, e una 
mezza compagnia avanti alla Delegazione; e sic­
come In Vienna crasi accordato I* armamento de­
gli studenti, papà permise la formazione di 400 
uomini, che scelti fra facoltosi cittadini, dovessero 
seguire non armali lo pattuglie militari, curare 
I' ordine, ed evitare i conflitti tra i militari e bor­
ghesi. Tutto ciò non è cho provvisorio, perchè 
deve essere approvato dall' Imperatore, ma pure 
ora s'Incominciò 0 dove finiremo ? Sino a quanto 
si aumenterà il numero quando otterranno anche 
I' armamento ? Cosa ne dirà il militare ? Vorrei 
sentirò S. M. Appena era stata fatta questa con­
cessione, si radunò una immensa moltitudine in­
nanzi alla abitazione di noslro padre, e lo chiamò 
fuori. Da questo momento furono lutti pazzi. I 
ricchi distribuivano danaro e coccarde Ire colori; 
i più poveri le prendono 0 si ubbriacano, 0 cosi 
tutti girano tumultuando colle coccarde tre colori 
pella città gridando i Viva l'Italia ! 

Oggi allo 3 tulli quelli elio vogliono prender 
parte alla guardia civica devono farsi inscrivere 
nell'Arena; naturalmente so no presenteranno as­
sai più di 400, 0 pretenderanno 1' accettazione, e 
allora incomincerà il guazzabuglio. Peccato che 
s'abbia dato principio a Vienna, e s' abbia esteso 
a tulle le provincie, cosicché non si può qui ne­
gare ciò cho fu concesso a tutti, dal che nascerà 
vero malcontento ed insurrezione : noi no abbiamo 
bastanti esempi. Me ne duolo per 1' armala t ora 
abbiamo la Guardia Civica in Verona, 0 naturai-
meulo sarà introdotta in tutto il regno, 0 por Ve-. 
nczia sono già stali accordali 200 uomini allo me­
desime condizioni. Dicesi si sia fatto fuoco sulla 
piazza di San Marco, e perciò morti cinquo uomini 
(nessun danno). In Vicenza si voleva prendere la De­
legazione d'assalto, 0 piantarvi la bandiera tre co­
lori, ma non riuscì. Da Padova non si sa ancora 
nulla. La posla da Milano elio solitamente arriva 
alle;8 ore del mattino, uon é ancora giunta alle i. 
So là fosso accaduto qualche cosa, auguro ai Mi­
lanesi che ne sieno restali per lo meno KOO sul 
luogo. Ecco la conseguenza degli avvenimenti di 
Vienna. La truppa deve esser stala mal condotta, 
0, ciò che ò il più verosimile, e che ho detto sino 
da principio, devo esser stato proibito dall' alto 
(donne) di far fuoco; altrimenti 1 Viennesi avreb­
bero ottenuto altro concessioni. Si sollevano i 
capelli sulla fronte in pensando cosa si pretenderà 
già in Ungheria, a Vienna, in Boemia, in Galizia. 
So non succedo un miracolo possiamo tulli quanti 
fare il noslro bagaglio. La casa di Mettermeli alla 
Landslrassc dicesi distrutta Interamente. E questi 
sono i fedeli Viennesi! 

I capi sono completamento impazzili. 
La maggior parlo di loro sono ubbriacbi, e gi­

rano per la città gridando s Viva l'Italia! Essi ab­
bracciano I soldati del confino conio fratelli, 0 lo 
slesso fanno cogli uficiali del caffè al Prà, cho 
sono assai titubatiti. Essi presero un ufizialo de­
gli usseri sulle spalle, e lo portarono intorno gri­
dando: Vivano » fratelli ungaresi/ Per questa sera 
m'aspetto qualche altro gran gazzabuglio', e so 
accade qualche cosa domani scriverò. 

II tuo reggimento e il battaglione di Brodiani 
hanno una bellissima presenza; anche Windisch-
grulz è bello, 0 gli uomini che io vidi hanno buo­
nissime cavalcature. Sento in questo punto che fra 
un'ora incomincia l'inscrizione della Guardia Ci­
vica, dove vi saranno certamente delle liti per la 
preminenza; alcuni dicono clic in questa circo­
stanza si benediranno le bandiere, naturulmeiiie 

tricolori, al che assisterà anche il viceré! E ciò 
accade in una città di provincia austriaca ! 

Ranieri. 
Verona, 20 marzo 1848. 

Caro Ernesto ! 
Ti sovviene degli scritti che ti spedii già a Lodi 

0 delle descrizioni che contenevano dell' eserci­
tarsi che facevano le persone, della introduzione 
delle armi, ecc.; ora finalmente crederà la Polizia 
che queste deposizioni lasciale completamente in­
considerate erano vere, ma troppo tardi. Ora tutto 
è finito, e noi dobbiamo la conservazione della città di 
Milano per la monarchia solo all'avvedutezza del F. 
M. (i) ed al valore delle truppe. Il capitano Huyn 
passò da questa città andando come corriere a Vien­
na. Era slato in castello, aveva uditi i rapporti, ed 
alla sua partenza (alle undici della sera del 18) 
aveva veduto tutto il disordine fatto nella città. 
Al Broletto i cannoni da 12 avranno fatti dei ma­
gnifici buchi. Egli però non conosceva l'esito del­
l'affare, perchè F. M. lo spedi mentre, certo della 
vittoria , faceva bivaccare 1 soldati sulle piazze. 
Huyn disse essere morti circa 40 soldati e molli 
feriti, anche un uficialo superiore. Si dovevano 
fucilare lutti 1 prigionieri, non esclusi Casati e 
duca Lilla cho si dicono pure del numero. La 
Legge marziale è già stala spedita jeri a Milano 
per mezzo di un ufizialo con due bersaglieri bro­
diani; ed oggi allo duo può già essere pubblicata 
e messa in attività. Questo è l'unico mezzo. Biso­
gna dire che i Milanesi debbono attribuire lutto 
ciò a sé medesimi, giacché F. M. ha avuto bastan­
temente pazienza. Ne fosse almeno rimasto morto 
un bel numero, che ciò infonderà loro un poco 
di rispetto per la truppa. 1 soldati avranno mo­
stralo poca moderazione nell'assalto; va benissimo. 
Casali è pure un vero baron fottuto (2). La posla 
non arrivò nò ieri né oggi da Milano, nò si vide 
alcun corriere. In Venezia tulio tornò tranquillo; 
qui si grida assai, e Gerhard! temeva qualche cosa 
in causa degli avvenimenti di Milano, essendosi 
qui sparsa la nuova essere F. M. con tutta la guar­
nigione prigioniero nel castello, ed i Milanesi vin­
citori; ma sono già le duo ore, e sembra che non 
voglia accadere nulla. F. M. ha scritto perchè si 
spedisca a Milano sotto buona scorta la munizione 
consumata (3) in cannoni ed obizzi per il rispettivo 
completamento. Almeno conoscono i Milanesi a 
quest'ora la musica dei cannoni da 12. Il general 
Woyna 0 Prelot erano ancora nel palazzo di Cor­
te; avranno sofferto un bel spavento. Il battaglione 
di granatieri Italiani devo aver commesso degli 
eccessi in Brescia; non devo avere nessuna disci­
plina. Quelli del reggimento Haugwilz dicesi va­
dano sempre abbracciali cogli abitanti, 0 fraterniz­
zino con essi, cosicché non si possa aspettar nulla 
da quel reggimento. Qui si dice che abbiano ri­
fiutalo di far fuoco, ma sino ad ora non si venne 
a questo passo; può però succedere. Ora vorrei 
assumermi di pettinare ben bene la città di Mila­
no. Anche in Parma devono esservi disordini. I 
Piemontesi dovevano nel medesimo giorno occu­
pare Pavia, ma non lo fecero. Secondo tutte le 
notizie che sino a questo punto ci arrivarono, non 
devono esser penetrati contadini nella città; del 
resto F. M. avrebbo spacciati anello questi. A 
Vienna non devo esservi ancora quieto, perchè 
sembra cho la corto voglia parliro ed abbandonare 
la ciltà al militare. Certo ciò sarebbo 1' unico 
mezzo per acquietarla, ma credo cho si voglia 
piuttosto far concessioni cho usar rigore. 

Ora abbiamo una Costituzione, per cui non 
possiamo più servire nel civile ed il militare 
perde il suo rango. Io domando cosa dobbiamo 
fare? Solo oggi papà mi disse in segreto, e non 
lo disse né a mamma, né ad Eurico, che appena 
vi sarà un po' di quiete, egli deporrà la sua ca­
rica, 0 si ritirerà alla campagna, protestando la 
sua avanzata età, per non restare sotlo la Costitu­
zione. Ma io che debbo fare? Nulla, uon voglio, e 
se non è più possibile nel civile, andrò anch' io 
nel militare, per farmi uccidere alla prima occa­
sione, perchè allora non avrò più a pensare al re­
sto. Ciò noi lo dobbiamo al nostro governo don­
nesco ; un idiota per imperatore, una lignuola per 
successore presuntivo, e un ragazzo prepotente 
per suo principe ereditario; e in coda 11 qucsli 
. . . l'imperatrice madre, Sofia, Tabarro e tulli.. .(4) 
appartenente ad oguuna di esse. 

In questo modo, e per questa gente precipiterà 
la Monarchia che era tanto forte. Mettermeli è 
fuggito; Kollovrat e zio Luigi, e probabilmente an­
che gli altri ministri si ritireranno ; nò se ne tro­
veranno altri senza ulteriori concessioni, e cosi ca­
dremo nel precipizio che tatti ci ingojerà. Pensan­
do a un tale andamento delle cose, si rizzano corno 
dico, i capelli sulla fronte. Non manca altro fuor­
ché la Russia ci nieghi il denaro promesso 0 ci di­
chiari la guerra, che allora possiamo dire: adieus 
all'Imperatore, e farci inscrivere comaeitoyens nella 
Guardia Civica. Domani arriva il reggimento Fiir-
sten\v9rter, e il tuo marcerà verso Brescia ; ar­
riverà qui un battaglione del Banato, e i Brodiani 
alla loro volta marceranno verso il Po. La Civica 
fa già pattuglie co' suoi schizzetti tutti rossi dalla 
ruggine. Due signori, fra i quali Giusti, che ave­
vano abbandonalo il servizio riservandosi la qua­
lifica, lo abbandonarono ora interamente per po­
ter entrare in essa. Essi fanno diligentemente la 
ronda di giorno, quando non piove. Tutto il gior­
no non s'ode altro che gridar: Viva l'Italia e Li­
bertà, e cantar canzoni liberali. In casa noi ab­
biamo sempre due guardie di loro. Oggi pretende­
vano già di mettere un posto di guardia ad ogni 
Porta e ad ogni Castello, e dicesi che invece di 
400 ne siano già armati 1300, i quali alla prima 
occasione agiranno contro la truppa. Dovresti ve­
dere come il tenente maresciallo Gerhardi è indi­
spettito da tutto questo. F. M. avrà una bella 
compiacenza nella Guardia Civica. In questo mo­
mento arrivano notizie di nuovi subbugli a Vene­
zia, Trento e Rovcredo, ma non si sa cosa sia 
accaduto. Addio. Finisco, perchè devo andare a 
passeggio; manda le mie lettore, questa 0 quella 
di jeri a Sigismondo, perchè non ho il tempo di 
scrivergli in particolare. Ranieri. 

Una lagrima ed un fiore sulla tomba di Giu­
seppe Broggi uno degli croi della nostra gloriosa 
rivoluziono. Cadde combattendo per la patria la 
manina del 19 marzo, prostralo da una palla di 
cannone, in quella che il suo valore aggiungeva 
sgomento a' nemici, coraggio a' nostri. In più ri­
posata occasione diremo dei particolari grandi 0 
pietosi insieme che accompagnarono gli ultimi 
istanti di questo valoroso, il quale non sarà mai 
pianto né ricordato abbastanza nei fasti della no­
stra libertà. 

NOTIZIE ITALIANE 

(1) l'old-Muresciallo. — (2) Il testo tedesco diceva 
Uumhfoit. — (1) Traduzione fclicmlc.— (4) Qui se­
gue una parola inintelligibile, 

,ROMA, — 24 marzo. Un giovano della guardia ci­
vica di Roma venne jeri condotto ai piedi di Pio per­
chè fosso da questi benedetto. Il Santo e grande Pon­
tefice gli disso : Come capo della Chiesa io sono in 
pace con tutto l' Universo, uiì fo certo guerra a nes­
suno, ma come Principe Italiano ho il diritto di di­
fendermi da ehi volle aggredirò questi stali; per 
questa ragione io vi benedico; la cauta che difendia­
mo è santa, Iddio la vincerà. Fatti poi alcuni passi 
per ondurscne, d'improvviso si volse di nuovo ul gio­
vino soldato, ed aggiunse : per la seconda volta vi 
benedico, comoditele, vincete nel nome del Signore. 
Certo gli Italinni dello altro provincie quando senti­
ranno i l'alti di Roma, e che Pio li accompagna colle 
sue benedizioni, di quali prodigi di valore non saranno 
essi capaci? La causa d'Italia 6 vinta. Domani par­
tono metà dei volontari 0 dopodomani il resto. II 
padro Guvozxi nominolo capo dei Cappellani, partirà 
con essi. I preti inscritti per partire e giovare alla 
causa italiana sono molti; è una vera Crociata. Qui 
non si vive, ma paro proprio di sognare. Vi è un 
moto generale; chi va in Piemonte e chi nella Ro­
magna: questi ultimi bollono, fremono battaglia. Prima 
che il generale Durando sin a Bologna io credo che 
avrà con sé un 50 mila uomini.... Dio sarà con noi! 
dunquo avanti. 

TOSCANA, 23 marzo. Il Console austriaco a Li­
vorno abbassò l'arma impcriolo: quello di Firenze 
non 1' abbassò ; e jer sera a furia di popolo fu tolta 
e bruciata in piazza del Granduca. 

A Massa 0 0 Carrara si grida Leopoldo, e si vuol 
esser Toscani. Si dice che a Carrara vodano solduli 
Piemontesi. Presto adunque: i Toscani non faticano 
per so, ma per l'Italia, Italia di Italiani, non d'ultri 1 

Un decreto del Granduca stabilisce: —La milizia 
toscana cos) civica cho assoldata riterrà nella rispettiva 
bandiera i colori usati sin qui, ma aggiungerà ulU 
medesima la sciarpa tricolore italiana ad indicare 
l'alleanza desiderata tra i varii popoli della peni­
sola. (Gassata di Ftreiue) 



20 IL 22 MARZO 

SICILIA. — Tutta Sicilia è a Messina. Il giorno 9 
spcriivasi di prendere in due dì la cittadella, intorno 
illa quale una volta si faticarono sei mesi 30 mila uomini l 
In uno dei giorni anteriori al 9 si erano gettate nella 
ulladslla 1000 bombe di 800 uomini cho erano 
usciti, non ne fu lasciato ritornare uno, parte uccisi, 
porle o feriti o sani prigionie»!. Viva Polermo! Vivo 
Messina ! Viva Milano I Milano ha assicurala la libertà 
d'Italia, Milano ha rinnovato e cresciuto le antiche 
glorie, viva Milanol L Italia le mnmler\ una corona 
di gratitudine (Leqa Italiana del 28) 

A Palermo correva In notizn che molti Messinesi 
e Palermitani avrebbcio invaso Reggio e le Calabrie. 

11 fuoco in Messina e ricominciato, perchè ì regi 
pretendevano nell'armistizio immettere nella Citta 
dello viveri eil litro — Cada sul cupo di chi è avido 
di sanguo cittadino la maledizione di Dio I 

Foco i risultati dell' elezione dei deputati della 
citta di Palermo 

1 Ruggero Settimo 
2 Mariano Stabile 
5 Michele Aman 
4. Francesco Terrore 
5 Vincenzo Terrante 
C Barone Pisani 

Il giorno 18 corrente si procedeva oli' elezione del 
due deputati del distretto di Palermo 

GENOVA. — Jcr V altro giunse in questa città il 
generale Guglielmo Pepe, che vieno da Parigi Dopo 
la parata, tutta lo guardia no7ionole passò a sfilare 
sotto le finestie dell' albergo Tedcr, ove egli trovo 
vaii alloggiato V illusilo ed antico campione della 
libertà italiana lodo assai la bella mostra, cho presento 
questo colpo formato da pochi giorni Tgli è pirlito 
lui col puoscafo per Napoli, ove intende sollecitare i 
nimistii clic pei maggior parte tono suoi amiti pai 
ticolnn, a far ti asportare immcdiutnmcnlc delle truppe 
napoletane a Venezia, per mezzo delle dodici navi a 
vapore die il governo possiede 

NOTIZIE DELL'ESTERO 
SPAGNA, 18 marzo — Il Duca dì Montpensicr è 

sempre ottcìo Secondo i giornali progressisti riccvc-
icbbc a titolo di Pnncipe di Spagna o sarebbe noml-
noto ol comando delle aitigliene 

Il Siglo pretendo che lord Pnlmerston abbia 
fatto consigliar la regina di differir lo chiamata in 
Spagna, sia del Duca di Montpellier, sia anche del­
l'Infanto Questo consiglio sarebbe per non dar mo­
tivo di gelosia allo Trancio nelle attuali rircoslanzc 

Secondo \' Eco del Commercio, il Miniatelo 6 sul 
punto di essere mutalo 11 signoi Mon foimerebbc 
un gabinetto con i sigg Bolboi, Gonzalcs-Biovo, Vi 
dnl, Rodi o Vista-Kerniosa Si (ratta di rinfoizaio la 
guarnigione di Modi id 

GERMANIA 11 Castello Jobanmsbeig di proprietà di 
Melici meli nel Ducato di Nassau è stato confiscato da 
quel governo, e nello di lui contine fuiono rizzati ì 
tribunali A Lipsia si nccvette con entusiasmo la noti­
zia dello sollevazione di Vienna, e nello sale del Mu­
sco si sollosci isso un indirizzo ai combattenti diVicnna 

Il Granduca d' Assia ho pubblicato nel 20 marzo 
una amnistia politica 

Ad Amburgo nel 17 mano furono sparsi fogli vo­
lanti, coi quali s'eccitavano i nemici del Senolo a rac­
cogliersi in un sito determinato Nel li) vi obbe una 
solleva/ione, nella quale furono uccide due persone, sei 
altro fonte La truppa di linea assali il popolo col 
Torma bianco e lo lespinse lontano dalla polla Mil­
ler del sobboi go Son Paolo, dove si sforzava entrare 11 
lommeiuo d ugni specie 6 olfitlo alenalo, le feslo 
sospese, il lusso abbandonato, e (ulto ciò aumenta la 
misti io popolale ed il formio alla sollevazione 

Nel 22 marzo Mettermeli giunse ol castello di Rbei-
nerk plesso Coblcnzi 

AUS1RIA Le maiiifcsla/ioui di giojicbt qui si I inno 
pei le concc»s om ottenute, limino ancoro corattcri 
iiistrioco, e non assunsi ro T alto toncelto tedesco, 

ma in hi evo i ol formcnlo delle ulto, propagato dalle 
assembleo e dallo bbcilà di stampa, anche gli Au­
gnati assumeranno coralteic tedesco, ed ambiranno di 
entrale nella glande lega germanica I fogli pubblici 
dell Austria otti ibuiscono la politico tioditwce di 
Mettemiih ali essere lui straniero, perche nata non 
sul Danubio ma sul Reno Nel 20 marzo a Vienna 
si spinse la nuova eli ciano nominati a presidenti 
del ministero Kollowiat ed Hortigj mmislio dell'in­
terno Pdlendoif, alla giustizia Pilgram , alle finanze 
Kubck, allo guerra Fiqurlmont, presidente della Ca-
meia Sludion, piesidento dello polizia MouzDoym 

A Gralz , la sera del IS marzo vi ebbe un' adu­
nanza popolale nella sala del ndollo, dove (100 per­

sone Innno firmalo uni peli/ione al dono per chie­
dere I ° rnppicsciilanza del popolo oli Alta Dieta, 
2 ° pai tccipnzionc , formazione delle leggi e duitto 
di icndironli, 5 " direzione dell' istiuzionc popolare, 
4 ° erezione di un partiiolorc ministero d'industria 
e di commeicio, b.° responsabilità dei ministri, C° 
liberto di pensiero, di parole e di coscienza, 7." abo­
lizione d ogni censuia,8° totale separazione dall'Au­
stria ed incorporazione alla nazione germanica con 
parlamento comune, 9 ° costituzione popolare, 10° 
giuramento del militare alla costiamone, 14 ° pub 
hhcltà di procedura orale, 12° liberta personale 
13 ° abolizione di punizioni corporali, 14.° limita­
zione della Polizia, 18° abolizione del dazio e con 
stimo , IO ° modificazione della legge sul bollo, 17 ° 
dotazione de) clero, 18° regolamento comunale, 
19° diruto ai cittadini d'eleggere i pioprj impiegati, 
20° espulsione dei Gesuiti e loro affilili] da tutto 
I' impero 

Nel 16 la popolazione dilla città ingrossata dai 
campagnoli si assemblo, e chiese immediatamente 
consegno de' fucili, cannoni, munizioni e luoghi for 
tificati, ed il governatore con sotterfugi tentò cal­
marli rd intanto giunse la nuovo della costituzione 
di Vienna che produsse molta gioja in tutu. 

PRUSSIA —Il decreto d'amnistio del ro di Prussia 
e del seguente tenore « Ieri promisi d'avere perdo 
nato e dimenticato, ma per togliere ogni dubbio che 
tale mio perdono abbracci Pinteio mio popolo, e per­
ché il glorioso avvenire che spunta alla nostra pati io 
non sia turbato da tristi leminiaccnzc, pubblico 
Perdono a tutu e/te sono accusali o condannati per 
delitti politici o per colpe di stampa Widen mio 
ministro di Giustizia e incantalo dell' esecuzione di 
questa mio amnistia » Berlino 20 marzo 1848. 

SVIZZERA — La Commissione per lo levisione 
del patio e lonlinuamcnlc occupala, ma le deci 
sioni vengono molto tardi. I membri della Com­
missione sono ni grande disattoi do 

LUGAiNO Vii marzo — Affi imasi che i due 
battaglioni di fanti, la mozza compagnia di cara 
binieri e la mezza batteria d'aitigliena che qui 
sono in servizio, passmo al servi/io laterale, sotto 
gli ordini del colonnello Burnii. Le dette truppe 
sono ora disti ibuito lungo l conimi di Lombaidia 

ULTIME NOTIZIE 
FI RRAR\ 27 mnrzo — Gli Ausinoci hanno defi­

niti* amento abbandonato questa città I Pontificii, se 
coodo h lettela che ricevi uno, avrebbero occupato 
tutti i posti in nome del loto governo 

I oi ino , 27 moizo 1848 
L micio legazioni) austriaca e oattita, si dice clic 

ì inumili di Prussia e di Russia si dispongono pure 
od allontanarsi do Torino , affidando a semplici inca­
ntati d'affali li cuia delle relazioni diplomatiche 

Dal Iìiiorntmenlo del 28 marzo 

0o'gi, 23, venne affìsso alla borsa di Paugl il seguente 
dispaccio telematico 

METZ, 23 maizo 1848, dieci ore o mezzo del 
mollino 

A Bellino la rivoluzione è affatto compilila, si an­
nuncia dalla frontiera la caduta del re , la piocloma-
zione della Repubblica , e T arresto del re e dei mi-
msl i i 

Per copia, I amministratore delle lineo telegrafiche 
Alfonso Toy 

Per copie eonlormo il topo del Gabinetto 
Elia Rcgnoul! 

Estritlo del Rapporto 29 coi rente del Cornerò Po­
stole Pietro Ganzimi, piovcnirntc ih Novan 

Bifensce avei senlllo dil tornerò venuto do l o 
uno notizia dell'ai resto del Goneril dei Granatieri 
Bucai etti , tradotto nello Toi tozza d Alessandria pei 
conispondcnze con Ilodclzlty 

Estratto delRappoilo 29 con ente del Cornei e Po 
stile imvuto questa mattina di Aiona 

Riftuscc ivcr visto nel dopopranzo del 2G enti ai e 
in Clinveima, provenienti di Vii Sin Gì icomo, vane 
gii n die nizionnli a invailo e a piedi onde prestai 
seivizio nei boi^o di Cluivtnni II vn^gioda Aroni 
tbbe luogo regolarmente e col mezzo postale 

Fstralto dd Rappoito 29 tauente del corriere Po 
stale Angelo Tigoni di Chiasso 

Il viaggio per Chiasso nel 27 , ,o il ritorno da 
Cbnsso nel 28 con ente ebbero luogo regolai mento 

DICHIARAZIONE 
In qiioltlio ai titolo del 22 »uazo e occorso di 

chiamare qui e coli! con vocabolo generalo di Tede 
••ehi i feroci oppressori d'Italia , di cui testò hanno 
fallo lagnine Dio e il nostio coraggio 

Ci dorrebbe ncIT anima se a tale qualificazione fosse 
stalo atliibuito un signifieoto diverso do quello che 

abbiamo inteso di dargli noi stessi , che e per dot­
trina e per esperienza sappiamo quali popoli e quanto 
diversi dall' Austriaco si comprendano sotto quella 
geneiale appellazione* La fretta, il tumulto delle idee, 
propno delle straordinarie circostanze in cui ci. tro­
vammo all' indomani della grande nostra rivoluziono 
hanno potuto generare codesto equivoco ohe noi a 
tutta possa ci studeremo per lo innanzi di evitare 

SEGUITO DELLE SOMME OFTERTC 
TER U CKVIIi NAZIONvIC 

Somma retro Lir 
Dilla G Bait Negri 
Simone Gatti 
Ditta Antonio Chiavelli 
Antonietta Beccai la 
Fiancesco Bonazzola 

» 
0 

» 
)> 
» 

Presidenza e soeitlu del Teatro 
Pati lotico 

Orelh Giovanni Stefano 
Antonio Angelom 
Conte Giovanni della Somagli 

» 
» 
X 

•x » 
Conlessa Angela della Somaglia 

Casseio 
Giuseppe Brasali 
Giuseppe Arconati Marchese 
Paselti Ingegnere Fiancesco 
Merini Gio Bait 
Talaechim Gio Bait Ingeg 

» 
» 
» 
» 
» 
. 

Das;na Silvio Prol pensionato » 
Coincno Giuseppe 
Monti fratelli del fu Pietro 

S 

» 
Donno Azeglio Marchesa Luigia » 
Campi Paolo Emilio Avvocato » 
Novati Siro 
Bertoglio Doti Leopoldo 

» 
* 

Laiulriani-MajneriDoiinaMaria» 
Bozzi Paolo Ragioniere 
De-Pelbei Alberico 
Gaiovaglia Pasquale 
Mauri Giuseppe 
Verri Conte Gabriele 

» 
» 
» 
» 
» 

Verri -Borromeo Contessa Giu­
stina 

Arnaboldi Antonio 
» 
» 

Bclgiojoso fratelli Berengario 
Pompeo, Rinaldo 

Praela Celestino 
Somagln Conte Carlo 
Colimi Avvocato Giovanni 
Meroni Alessandro 
Bclgiojoso Antonio e la di 

moglie Teresa Pali «vicini 
Fanloh Gaudenzio Avvocato 
Giani Gio Batt Saeerdolo 
Rusconi Giuseppe Antonio 
Valsptxhi Cirio 
Valli Antonio 
De Maestri Antonio 
Rossi Tiancesco Ragioniere 
Rosnali famiglia 
Amoiih Antonio 
Castelli Consigliere Giorgio e 

moglie Ismcma Sormanni 
Bussola Inge-gneio Luigi 

» 
» 
» 
, 
» 

lui 
» 
11 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
la 
» 
» 

Bolognini 1 e ululando, Francesco 
Carlo, e Cesare, fratelli 

Ruspini Giovanni Federico 
Pezzoni e Compagni 
De-Ci ibtofons Luigi 
Bellotti Cnstofoio Ingegnere 
l'elleguni Angelo 
RIZZI Loienzo Avvocato 
I aneli inni Alessandro 
Rossi Angelo 
Rossi Giuseppe Pioli 
C .impiglio Violinaio 
Ambi osmi Pietro 
Nani Dotloti 1 icole 
De Leva Massimiliano 
Sala Giacomo Consiglici e d A 

pollo 
Gavazzi Gio Batt 
Gavazzi Emilia 
Conti Giuseppe Cesare 
Locatelli fi atolli dioghien 
Altliausse Giovanni Antonio 
Villa Giovanni Ball 

» 
» 
n 

i) 

» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
P-

» 
» 
» 
u 

» 
» 

Besann Felice » 

Somma da poi lai si avanti L 

501,638 1 
24000 — 

360 — 
360 — 

400 — 
5000 — 

720 — 
200 — 
143 3 

1600 — 

400 — 
48 — 

98000 — 
240 — 
120 — 
100 — 
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140 — 
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24 — 
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Al MILANI SI 

1 sensi di ammirazione, the commuovono il 
mondo allo spettacolo dei casi vosttt, il corpo de-
cunonale della città di Tonno vuole Inbularveli, 
il primo per debito di fratellanza e di amore, di­
chiarandoli immensi, come inenarrabile, immortalo 
è la gloria di cut vi siete coronati 

Non mancavano nella Storia gli esempj di atroci 
oppressioni, e di ignominiose provocazioni dell i 
forza brutale Ma voi mostraste al mondo con sin­
golarissima prova sin dove possa giungere la pa 
zienza di un popolo, e come si alzi tremendo nel­
l'ira, allor che 1 oppressore ha colma la misura 

A Voi, Milanesi, sovrastavano gli obbrobrj, le 
scelleratcz/e della Galizia, cinti da innumerevoli 
nemici, pareva Iddio vi avesse abbandonati, e to­
ste condannati ad essere quali vittimo espiatone 
delle umane ingiustizie 11 dileggio, 1 insulto, la mi­
nacela vi premevano da ogni lato, e fidavast il 
nemico credendovi inermi Voi mostraste tome non 
è mai disaimato chi nutre un cuoi e generoso, 
come la giustizia della causa centuplica le forze, 
Voi provaste finalmente che un popolo di eroi 
può, e sa ad ogni costo essere vincitore 

Noi coi palpiti dell ansietà, col ferverò della 
speian/a da lungi accoglievamo la menoma vote 
della fama the ne portava le alterne fortune di 
quei memorabili giorni di combattimento All' an­
nunzio della vostra \iltona fu un fremito univei-
sale di entusiasmo, ogni labbro benedisse quel 
Dio, che diede un si maraviglioso successo al di­
sperato sforzo dtl più generoso ha i popoli Si, 
Voi, Milanesi, col trionfo del vostro valoie avete 
per sempre lacerato quel trattato che sanciva la 
vostra oppressione, e col sangue del nemico can­
cellaste per sempre la memoria della trentenne 
schiavitù 

Mentre a noi e ai nostil fratelli di Toscana o 
di Roma la gtnetosita dei Principi concedeva i 
benefitj della liberta, e Sicilia e Napoli I acquista­
vano col sangue, Voi col tremendo vostro solleva­
mento acquistaste d un trailo liberta etl indipen­
denza 

Milano aveva il dritto di dare il primo esempio 
a lutti i popoli della Lombaidia e della Venezia 
del modo con cui si spezzano le catene, del modo 
con cui si ì mitizzano e si vincono ì conati di chi 
dispreiza la giustizia, e si fa violatore de1 dritti 
dei popoli e della umanità 

Torli della benedizione di quel Sommo Pio, che 
rivelò ali Italia il suo splendido avvenire, voi do­
vevate ossei e invincibili, come sono incancellabili 
1 prmcipj el ordino, di moialo e di religione che 
santificano il nsorgimento della nostia nazione 

Siam certi perciò, che il vostro esempio saia 
seguito, e ti associamo coi voti al noslio Re, the 
\i porge la fraterna sua desila pei conconere con 
voi e ton tulli i popoli della Lombardia e della 
Venezia a fugai lo straniero da ogni ten a Italiana 

E minti o i nostn atcoirono coli'entusiasmo 
nel cuore a spargere il sangue per la causa del-
1 indipendenza Italiana, il toipo demi tonale della 
citta di Tonno porge a Voi, intrepidi Milanesi, i 
stnsi della più calda simpatia, non dissimile da 
quella di tulio il nostio popolo, e s associa ancora 
coi voti al buon volere degli aimati che accorrono 
sui campi Lombardi, dove unni a Voi sapranno, 
come voi sapiete, ion una nuova giornata di Le­
gnano assicurar per sempre la vostia redenzione 
e ì desimi d Italia 

Tonno, 26 mai/o 1848 
Vitlono Colli snidato — Nigro sindaco 

Ricalilo sindaco — G. V Galvugno 
L Solaio di \illanova 

A V V I S O 

Il Comi ta to di San i t à , ch i ama to ad oc­
cupars i di q u a n t o c o n c e r n e gli spedal i 
mi l i tar i , p re s i gli o p p o r t u n i concer t i col 
Comi ta to di (UICIT . I ha des t ina to provvi ­
so r i amen te a m e d i c a - c h i r u r g o in capo nello 
sped ile di S a n i ' A m b r o g i o in Milano il 
d o t l o i e Agos t ino B c r t a n i , a nicdici-chi-
rni'gi i do l l o i i Si i amb io G a e t a n o , e Fa­
llici P i e l i o , a ( lu i tu go s e c o n d a n o il chi­
m i go B e r l u s c o n i Fiori ino , ed a f i n n a ­
t i s t a il s ignor Dav ide Nav.i ; r i se rvandos i 
d ' o c c u p a r s i in p r o g r e s s o del le n o m i n e 
ul ter ior i 

Dal C o n n i ito di San i l a in Milano 
il 2 6 ina rco 1 8 4 8 . 

Tardimi S e g r e t a r i o . 

Nel N ° 2 fio gli oblatori fu notato, Corgonico An­
tonio invece di Cu» panico Ferdinando Avvocalo 

MILANO, 'UPOGIUIIA GUGLIELMINI. 
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